
Manutenzione	Industriale.	

Evoluzione	della	cultura	della	manutenzione.	

	

Prima	

1) Non	fermare	gli	impianti	(fino	a	quando	riescono	a	marciare).	
2) Intervenire	solo	per	riparazione.	
3) Accettare	carenze	qualitative,	amplificazione	dei	danni,	sprechi	energetici,	rischi	di	sicurezza.	
4) Contare	su	interventi	immediati	e	veloci	(quando	la	fermata	diviene	inevitabile).	
5) Assicurare	ampie	disponibilità	di	risorse	(personale,	materiali,	terzi).	
6) Riconoscere	alla	produzione	“pieni	poteri”.	

	

	

Dopo	

1) Programmare	gli	interventi	e	fermare	gli	impianti	quando	necessario.	
2) Ispezionare	e	revisionare	su	condizione.	
3) Ridurre	le	fonti	di	“spreco”	(scarti,	energia,	risorse),	
4) Riconoscere	relazioni	organizzative	“	da	pari	a	pari”.	

	

Ingegneria	di	manutenzione.	

	

L’Ingegneria	di	manutenzione	è	l’unità	organizzativa	responsabile	della	
progettazione,	del	controllo	e	del	miglioramento	continuo	del	Sistema	
Manutenzione.	In	particolare	

a) È	supervisore	del	Sistema	Manutenzione;	
b) Definisce	le	politiche	di	manutenzione	(	correttive,	preventiva,	migliorativa);	
c) Definisce	le	regole	di	comportamento	organizzativo	(procedure,	prassi	

operative,	responsabilità,…);	
d) Predispone	e	promuove	l’utilizzo	di	adeguati	strumenti	di	supporto	operativo	

(metodi	di	analisi,	sistemi	informativi,	…);	
e) Gestisce	i	materiali,	promuovendone	la	standardizzazione	(ricambi,	materiali	a	

consumo,	….);	
f) Definisce	l’assetto	di	terziarizzazione,	per	quanto	riguarda	la	definizione	degli	

interventi	da	affidare	all’esterno,	la	selezione	dei	fornitori	e	la	loro	
valutazione;	

g) Sviluppa	la	formazione	delle	risorse	umane;	
h) Definisce,	rileva	e	analizza	i	propri	indicatori	di	performance;	



i) È	responsabile	della	disponibilità	degli	impianti,	della	riduzione	degli	sprechi	(	
di	tipo	organizzativo	e	operativo),	della	conservazione	del	patrimonio	
impiantistico;	

j) È	responsabile	del	costo	di	manutenzione.	

	

	

Politiche	di	manutenzione.	

1) La	programmazione	della	manutenzione	prende	avvio	dalla	scelta	delle	
politiche	di	manutenzione.	

2) Le	politiche	di	manutenzione	sono	definibili	come	i	criteri	secondo	i	quali		si	
effettuano	gli	interventi	di	manutenzione.	

3) Le	normative	UNI	9910	e	UNI	10147	individuano	e	definiscono	le	seguenti	
politiche	di	manutenzione:	
a) Manutenzione	correttive	o	a	guasto;	
b) Manutenzione	preventiva;	
c) Manutenzione	migliorativa.	

	
	

a) Manutenzione	correttiva	o	a	guasto	
La	manutenzione	è	eseguita	a	seguito	della	rilevazione	di	una	avaria	ed	è	
rivolta	a	riportare	un’entità	nello	stato	in	cui	essa	possa	eseguire	una	funzione	
richiesta.	

b) Manutenzione	preventiva	
La	manutenzione	è	eseguita	ad	intervalli	predeterminati	o	in	accordo	a	criteri	
prescritti	ed	è	volta	a	ridurre	la	probabilità	di	guasto	o	la	degradazione	del	
funzionamento	di	un’entità.	

c) Manutenzione	migliorativa	
Un	insieme	di	azioni	di	miglioramento	o	piccola	modifica	è	intrapreso	allo	
scopo	di	migliorare	l’affidabilità	e	la	manutenibilità	del	bene,	mediante	
l’eliminazione	delle	cause	di	guasti	sistematici	e/o	la	riduzione	della	
probabilità	di	comparsa	di	altri	guasti,	senza	incrementare	il	valore	
patrimoniale	del	bene.	

	

La	manutenzione	preventiva	è	a	sua	volta	articolata	in:	



1) Ciclica:	manutenzione	preventiva	periodica	in	base	a	cicli	di	utilizzo	
predeterminati;	è	un	tipo	di	manutenzione	programmata,	ovvero	eseguita	in	
accordo	con	un	piano	temporale	stabilito,	in	cui	il	piano	temporale	si	esprime	
in	funzione	dei	cicli	di	utilizzo	più	appropriati	(tempi	di	funzionamento,	
chilometri,	battute,	ecc.).	

2) Su	condizione:	manutenzione	preventiva	subordinata	al	raggiungimento	di	un	
valore	limite	predeterminato.	

3) Predittiva:	manutenzione	preventiva	effettuata	a	seguito	dell’individuazione	e	
della	misurazione	di	uno	o	più	parametri	e	dell’estrapolazione	secondo	i	
modelli	appropriati	del	tempo	residuo	prima	del	guasto.	
	
Manutenzione	ciclica	
	
	

	
	
Manutenzione	su	condizione	
	

	
	



Manutenzione	predittiva	

	

	

	

	

	

	



La	scelta	della	politica	di	manutenzione	è	dettata	da	tre	criteri	di	base:	

a) La	fattibilità	tecnica	dell’ispezione;	
b) La	relazione	tra	frequenza	e	gravità	dei	guasti;	
c) Il	costo	di	manutenzione:	

1) Proprio;	
2) Indotto.	

	

	

	

	

	

	

	

	



	

	

	

	

	

	

	



	

	

	

	

	

	



	

	

	

	

	

	


